
IL ROMANZO

L'll settembre diventa un thriller
Lo storico Alessandro
Barbero pubblica
"Brick for stone"
(Sellerio): un agente
Cia capeggia
personaggi bizzarri
tra cui Bobby Fischer

FRANCESCO MANNONI

on questo romanzo ho
!~ tentato di scrivere la sto-

ria dell'1l settembre 2001
(anno 1421 dell'Egira) da un altro pun-
to di vista, ma guai se qualcuno si a-
spettasse di trovare dei retroscena
storici credibili: il romanzo e un'opera
d'invenzione abbastanza folle, tanto
che non so nemmeno io come mi sono
venuti in mente dei personaggi così
strampalati». Questi personaggi biz-
zarri (veri e inventati) capeggiati da
Harvey Sonnenfeld, agente Cia emar-
ginato e poco considerato, sono i pro-
tagonisti della squadra che indaga su
di un possibile attentato terroristico
in "Brick for stone" (Sellerio, 346 pagi-
ne,16 €), decimo romanzo dello stori-
co e scrittore Alessandro Barbero, vol-
to televisivo di programmi culturali.
E bastata una scritta sovversiva sudi

un vagone della metropolitana a far
insospettire Harvey, a percepire il pe-
so di una minaccia catastrofica, e vuo-
le prevenirla con un'inchiesta del
gruppo che rasenta la farsa e com-
prende: l'americano campione di
scacchi Bobby Fischer, l'esperto inge-
gnere Kozlov, immigrato russo gran
bevitore eilprof. Koselleck, geniale ed
emblematico personaggio.

Prof. Barbero, che cos'è veramente
questo romanzo: un thriller anomalo,
un giallo insolito?
«Il protagonista è un agente della Cia e
quindi c'è qualcosa della spy story.
Non volevo scrivere un thriller, ma il

fatto che la trama contenga dei colpi di
scena e delle piste sbagliate e che i no-
stri matti al servizio di Harvey trovino
una pista che sembra indirizzarli ef-
fettivamente dove vogliono andare,
credo siano sorprese che mantengono
il ritmo del romanzo, che non è un
thriller, non è un giallo, ma una com-
mistione di entrambi. Forse».

Con questo lavoro vuole inaugurare
un nuovo Barbero sospeso tra realtà e
fantasia?
«Nuovo per me, lo è sicuramente.
Confesso di leggere pochissimi ro-
manzi a parte quelli candidati al Pre-
mio Strega, perché debbo votare, ma
non sono un appassionato di lettera-
tura contemporanea. Faccio un mio
percorso e questo mi crea anche un po'
di imbarazzo. Quando un autore pro-
duce qualcosa di diverso e di originale,
il lettore può rimanerci un po' male».
L'agente Cia un po' emarginato, ha
qualche orientamento reale?
«No, al di là del fatto che un po' tutti i
personaggi, ma specialmente Harvey
riflettono qualche mia idiosincrasia.
Le sue insofferenze verso certe tecno-
logie inutili per cui oggi invece si
spende molto, il suo fastidio per la bu-
rocrazia, e anche alcuni tratti caratte-
riali come il fatto di collezionare e ri-
leggere i fumetti di quando era bam-
bino, mi somigliano. Sono dettagli
personali che ho messo nel personag-
gio, senza però voler rappresentare
me stesso».
Perché ha scelto personaggi reali co-
me Bobby Fischer? Dietro il prof. Ko-
selleck chi si nasconde veramente?

«Ho scelto Bobby Fischer perché è un
personaggio da romanzo: è un cam-
pione folle, un ebreo furiosamente
antisemita, un americano che detesta
gli Stati Uniti tanto che si è fatto cac-
ciare dal Paese. È un personaggio della
mia adolescenza perché avevo 13 anni
quando c'è stato il grande campionato
di scacchi fra lui e Boris Spassky, e mi
sono convinto che era abbastanza
strampalato per fare parte di quella
compagnia. Il prof. Koselleck, il lin-
guista, è ricalcato su uno studioso
realmente vissuto, l'americano Ra-
ymond Aman, morto anni fa: era e-
sperto di parolacce e di insulti in tutte
le lingue del mondo. Io l'avevo cono-
sciuto via lettera ed era un personag-
gio che mi affascinava molto».

L'azione del romanzo la racconta an-
che dalla parte dei terroristi: perché
questa scelta?
«Ho messo in scena pure i monologhi
di uno dei terroristi, ma questa non
vuole essere una rappresentazione
fedele di quello che sappiamo di loro.
Il crollo delle due Torri, centro del
commercio mondiale ha dato ampia
dimostrazione delle prodezze terrori-
stiche. M'è venuto da pensare a un'as-
sonanza simbolica quando mi sono
imbattuto in quel passo della Bibbia in
cui si parla della Torre di Babele e della
sicurezza di sé di quelli che l'avevano
costruita ed inevitabilmente è scatta-
ta la tentazione di un parallelo: le no-
stre brame tecnologiche e le nostre
fragilità, i nostri orgogli e le troppe
presunzioni alla fine ci fanno risve-
gliare dai nostri sogni in modo dram-
matico».
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Un particolare della copertina e, in alto, Alessandro Barbero
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